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P II E Z Z 0 IT A B B 0 N A M E N T 0 
.Provincia franco di posta un trimestre , . . . ■ 
Semestre ed anno in proporziono. 
Per l'Italia superiore, trimestre . . . . . . L. It. 

flia n u m e r a s e p a r a l o cos i t i Un g r a n o 

due. i, 50 

7} 50 

&scc t uU ' i js;KoR*ni. anvlKe i fes t iv i trn.B&ue 8e ««leunitfà 
L'Ufficio di Redazione e di Amministrazione è silo 

in via Toledo Palazzo Rossi al Mcrcatello 
La distribuzione principale è strada nuova Montcolivcto N. 31. 

Si ricevono Inserzioni a Paffamento 

RELATIVI^ ALL'AIU!AMIANTO 

• ■■■iVt̂li articoli puhblicati nei N. I l , li! e Ili 
del nostro giornale, correlile anno , abl)iarno 
tolte a dimostrare oliali e quante siano le ra
gioni che richiedono energia e sollecitudine 
somma nelPannamento. Ora importa toccare 
di molte (juestioni che riguardano appunto i 
progressi delParmamento e la sua estensione 
ad abbracciare tulli ì nuovi clementi che ora 
spettano all'esercito nazionale. 

L' annessione delle provincie meridionali, 
preceduta dal passaggio in corpo della marina 
ni'rriìj.ionale alia bandiera del "Regno italiano e 
dallo scioglimento di quasi due terzi dclPeser
cito che stava agli ordini del Borbone f indi 
susseguita in breve tempo dallo sbandamento 
e dalla capitolazione delle rimanenti forze di 
quuil'esereito, metteva il governo di Vittorio 
Emanuele india facoltà e nel dovere di valer
si dei grandi mezzi che le provincie e i porti 
meridionali oiVrivano a rinforzo tanto dell1 e
sercito ([tianto della marina. 

Di <|uest'ultima e dei modi poco accorti e 
mal consigliati con cui il governo ha creduto 
di doverla mettere a partito, non vogliamo o
ra parlare, perche già ne tenemmo discorso, e 
perchè speriamo ancora che ai primi errori, 
succedendo migliori consigli, si verrà provve
dendo. 

(Ili elementi del disciolto esercito meridio
nale presentavano un ettettivo superiore acen
lomila uomini di truppe armate dì tutto pun
to, provvedute de! proporzionato corredo di 
armi speciali e in parlicolar modo di un arti
glieria che, a parìe lo spirito, quanto a mate
riale ordinamento e quanto a istruzione non 
lasciava molti desiderii. 

.Richiamare colla maggior sollecitudine quo
sic truppe , concentrarle in diversi depositi 
dello provincie settentrionali, metterle a con
ta Ilo colie popolazioni dell'Halia superiore, af
fezionarle alla bandiera dei prodi di Palesfcro 
i* di San Marlino—tale avrebbe dovuto essere 
It prima cura del governo. 

Invece si lasciarono sbandare corpi interi e 
i militi rimandati senza soldo, in buona parto 
accorsero a ingrossare le (ile dei reazionari , 
le masnade dei briganti. 

Trattavasi di riordinare ed appurare V uffi
cialità; operazione indispensabile por riabilita
re gli elementi di un esercito, nel quale Pufli
cialità era senza dubbio la parte maggiormente 
compromessa con un regime avverso alla na
zionalità italiana, alla civiltà stessa. 

Un decreto del 28 novembre p. p. creava 
una Commissione di scrutinio, che avesse sede 
in Napoli. Composta di generali dell' esercito 
nazionale e di generali exborbonici , questa 
Commissione doveva procedere ad esaminar? i 
(itoli degli udìziali del disciolto esercito rego
lare delle Due Sicilie e ad assumere le più 
scrupolose informazioni sulla condotta e sulla 
abilità dei singoli utliziati per assegnare a cia
scheduno quelle destinazioni che si giudicas
sero toro convenienti nelPesercito nazionale. 

Col decreto medesimo ordinavasi che i gra
di da computarsi agli uflìziali fossero quelli 
acquistati regolarmente nel disciolto esercito 
delle Due Sicilie tino a{7;settembre J8ti0, con 
riserva dei titoli a maggior grado per diritto di 
anzianità, ovvero, per rico,?p^em*a a qucili che 
avessero, dopo la rivoluzionò, presa una parte 
attiva ncJla difesa della causa nazionale. 

Queste disposizioni meritavano e ottennero 
il plauso degli uomini savii ed onesti; perchè 
furono riguardate come le sole atte a conci
liare i diritti della giustizia cogli interessi della 
causa nazionale e a reprimere al tempo stesso 
l'intemperanza di taluni, che s'erano approlìt
tati del trambusto del rivolgimculo politico per 
appropriarsi gradi non meritati neper ragione 
politica, uè per capacità militare. 

Ma P attuazione di quel jkercto non corri
spose nò alle aspettative degli uomini dabbe
ne, nò alio spirito con cui era stato concepito. 

Il ministro della guerra sedente in Torino, 
emancipandosi adatto dai consigli e dalle pro
poste della Commissione , anzi contro gli av
visi di questa, e mettendo in non cale il senso 
e la lettera del citato Decreto, ha creduto di 
dovere a suo talento decidere sulle destina
zioni da darsi ai singoli ulììziali del disciolto 
esercito borbonico. 

Da quali suggerimenti si prendesse 
in assegnare queste destinazioni non 
ben dire; ossia convien dire che se vi furono 
consigli ascoltati , certo furono i peggiori , i 
più ingiusti e improvvidi a un tempo. ìì certo 
che un gran numero degli uflìziali exborbo
nici doveva, esser collocato in ritiro , o co
munque fuori dell'esercito attivo; ma senza 
dubbio non si dovevano computare in questo 
numero gli udìziali più giovani e meglio istruiti, 
come quelli che e per l'età loro più inclinati 
ai generosi sentimeuli e perchè meno attaccati 
alla cessata dominazióne, oiVrivano le maggiori 
speranze di buon successo, una volta che in
corporati fossero alla milizia nazionale. 

invece si videro giovani volonterosi e bra
mosi di farsi un nome sotto le bandiere na
zionali mandati al servizio sedentario nelle 
piazze, e si sono veduti molti uffizioli, che a

norma 
si può 

vevano merito e capacità di figurare nei corpi 
distinti , destinali alla lìnea. 

K vero che di questi uiììziali Riandati alla 
linea parecchi appartenevano allo Statomàggio
re, e che lo Statomaugiore del disciolto eser
cilo borbonico non aveva troppo diritto, porgli 
elementi di cui era composto, a riguardi speciali. 

]\Ia è pur vero che molti giovani uflìziali a
vevano ottenuto posto nello Slatomaggipro in 
virtù del loro merito, in seguito a rigorosi e
sarni ; e che perciò , se non si doveva, tener 
conto di quelli che si erano innalzati cogli i n 
trighi o per favor* personali, la giustizia distri
butiva voleva che si tenesse a calcolo il vero 
merito di quelli arrivati per capacità. 

Oltre di che non aveva il decreto del 38 
novembre garaTt'Ufewi gradi conseguiti lino a! 
7 settembre agli uffiziaìi che avessero l'atto a
desione al regime nazionale? 

Ma cotesto meno eque misure sarebbero, state 
più tollerabili se n<yt \i fosse dirimpetto a toro 
il quadro delle fatte promozioni , nelle quali 
il Ministero non credette già ili dover deferire 
al merito di coloro che erano stati fra i più 
solleciti a far adesione al governo nazionale , 
non ai servigi di quelli che presero una parte 
attiva 'in sostegno della causa nazionale , ma 
se. non inteseNìi avere un riguardo speciale 
ai più incaponiti borbonici , per lo meno ot
temperò a suggerimenti, che miravano, a favo
rire di preferenza quelli che notoriamente e
rano* più conosciuti pel loro attaccamento alla 
cessata dominazione. 

Facciamo qui una eccezione per le catego
rie degli uflìziali appartenenti alle armi delGe
nio e dell' Artiglieria, ai quali dopo averne, ri
conosciuti tutti' i gradi e i diritti, si accorda
rono anche promozioni che non ammettono 
censura. 

Ma se; per rispetto a questi corpi , merite
voli certamente di riguardo, si osservarono le 
norme della giustizia distributiva, perche non 
doveva avvenire altrettanto riguardo all' ulli
zialità degli altri corpi? Perchè dopo aver 
tolli i gradi conferiti dal governo dittatoriale, 
si assimilarono i gradi di quelli che li aveva
no conseguiti già da più anni a quelli ottenuti 
di recente'; porche sitolsero i diritti delFanzianità; 
perchè si negarono le promozioni a uflìziali 
V,\H\ le avevano meritale per anzianità e per 
prove di'patriofìsmo, per accordarle invece a 
quelli che, per giudizio concorde della pubbli
ca opinione ne erano riputati i meno meri
tevoli ? 

Noi non avremmo mai domandato soverchia 
indulgenza nello ammettere gli uflìziali del di
sciolto esercito borbonico al servizio attivo, e 
molto meno nel promuoverli; ma nelì' impor
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fanza somma di raccogliere e di usufrirc sa {staccamenlo la li.0 curapagnia dello stesso, la 
gaeemente tutti gli elementi per l'ampliamen
to dell'esercito, avresslmo voluto che il De
creto del i 8 novembre fosse stato applicato 
co» quella saviezza, con quella equità, che non 
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abbiamo esitato a riconoscere in queir atto %o
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quale col,suo bel^contegno e cortesi .modi comuni 
air Armata Itaìiaiia ebbe campo di eattivarsi io 
siinputie iliquelle gentili signorine.,, volgerlo in 
prò del proprio .'reggimento , e perorare ad insit
pukt come Gicona pro cìoào sua. , .. ,. , 
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Contiuiiahtfcad arrivarci piti iorti ; reclami1' 

dalie protntbie: ederelle alcuno n5n;dica,(f 
creda che tìoi esageriamo o nòli sappiamo di: 
scemerò ìlxero «otto te.tinte esagerate'yi.qual^ 
che enfatico; dectàmatore* rechiamo a ino'' Ili 
suaaio un brano di lettera che ci scriverai Rb; doiVp alcùiii 'échiaciincntidoaian 

t ? 

; . 

Miglior .lii.cciarcli 

vino persona degna di attenzione.' 
lì ovino il nwrio. 

« Bovino, ove ebbe luogo uno spaventevole 
episodio del dramma reazionario, è tuttora in 
proda ai più sfrenato brigantaggio. La gran 

ove i vecchi elc
e con essi 

Corte Criminale di Lucerà 
menti sono ancora i predominanti 
sono sempre in pieno vigore le vecchie abitu
dini—le antiche hitendenze trasformate in go
verni di provincia e riempiute di funzionari 
che vanno annoverati fra i più rabbiosi bor
bonici , gareggiano di zelo nòli'assicurare ai 
briganti T impunità , in accrescere ardire alla
('crocia dei reazionari. 

La uran corte suddetta ha accordato ( ( 
- % - . 

un salvacondotto di 
le scene di sangue 

e ìì> giorni agli autori 
di ferro e di fuoco 

funestarono la città nostra nelle giornate 
rilascia un ne 

gta 
del
c 11 e 
dei 

terzo 19 e 2 0 agosto , ed ora 
di 15 g io rn i . ■Così ques t i m a l a n d r i n i sono a u 
torizzati a in fes ta re in p iena s i cu r t à le v ie , e 
i r t  pa r l i co l a r modo la Conso la re , ove non vi 
e più s i cu rezza per n e s s u n o . — 
ci volgente questi briganti sì ^ 
belve fuori nelle vie della città nostra, fecero 
fuoco sulle pattuglio della guardia nazionale , 

— iLa notte dei 
'iettarono come 

Je volsero in tuga o imposero taglie a facoltosi 
cittadini. Le campagne sono devastate da ci
um a fondo, gli armenti spariscono, il com
mercio avvilito, spesilo : la proprietà e la vita 
sono in pericolo, 'rutto è spavento, terrore! 
— 'L'assassinio, il brigantaggio vanno impu
niti* e misteriosamente incoraggiati. 1 borboni
ci: essendo tanto nel ramo amministrativo, che 
netgiiuliziarior padroni del campo, non si cu
rano" punto di liberare le atterrite popolazioni 
da mali 'cbe furono loro apprestati dal Bor
bone. ' 

r 

;!Do])o alcuWò^ òSM'vaziofil del 
sulprocesso'.■verbale, della so/ufca. pr;ccedenlp , e 
dojVp 'dlcàiii ^chi^iiinenti .domandali dai. Pignori Ilog
gio V. llroil'erio intorno air'clczionc Genero, .jirosc
gnc la camera la verificazione dei poteri, conya
liclando buon "numero dì elezioni , ed annullando 
quello del generale 'W Ayala, del signor Liborio 
Kotuano por irregolarità commesse nei, rispettivi 
collegi, e del professore Coppino e del signor Lui
gi Valerio per essere ineleggibili. 

Non essendo più rilevante il numero delle ele
zioni a verificarsi, n le relazioni su di essi1, an
mimdàndosi noiVcssere prepara te , il presidente in

donna la camera clic si procederà alla votazione 
:KT la costituzione delìnitivii .dclf idftqjp ,tl,i,vpr£si
denza cominciando dal presidcnlc. 

Propone inlautó il signor Ara che sia aumen
tato il numero dei. sogrelajù portandolo ad 8 in
vece di (f com'era nella sriorsu Cessione; proposta 
che, dopo qualekc importante controversia, la ca
mera nccetla. ' M V . ; 

Si procelle quindi alla volazionn por la nomina 
del prosideirlo, e. no risulta eletìo il signor llat
Ifìzzi con'^iO voti su 02iv2* votanti, essendo stali 
gli altri voti sparai nel modo seguente: Ricasoli 10, 
Lanza .0, Garibaldi 1, Tecchio I , Farini 1, vo
ti bianchi .!■. 

Stante l'ora 'avanzJìta si rinviano alla sussegucu; 

ra che 7 milioni di tedeschi e che berciò 
« proceder d'accordo coll'Àustria, sarebbe per 
a la Prussia procedere d'accordo con 28 vai
ci lioni di Slavi. » ... , . 

Dopo varii altri discorsi meno importanti la 
Camera ha adottato le còjìclusjjom della com

| missione ed ò passata alt'.ordine dei giorno. 
Èebche la discussione sopra riferita non sia 

riu^c'i{à.:ad alcun risultato^.pratico , essa può 
riuscire ad influenza grandissima, sulTattitudi
no, dei partiti politici in; Germania. Il fatto so
lo d'essersi esposto, in seno al parlamento 
prussiano , il programma della società di Co
burgo; .l'appoggio morale che ricevono queste. 
idee' da una discussione . v.".:■■■'<:*rv " s.:\.,\ ; il 
debole contrasto ai reclami Uegii undarii; tut
to ciò costituisce a'nostro vedere ed a profit
to del liberalismo tedesco un progresso consi
derevole, che non si sarebbe osato prevedere 
appena un anno addietro. 

lo mluU i e. dire votazioni, 

Napoli lì nmr:>o' iSiìì. 
M 
A L 

sig Dire t to r e del ' Punijolo. 
Ila.corrispondenze inserte . in.vari i numeri .della 

Gazzella* iìJilitarc di fì'oruìo e .specialnicntc ne 
Supplamento.al num. ^1 doir.anuo corrente. , vi. 
sarebbe luogoa crédere ..che all' assniUvdi Peru
'g;ì;!' ( 11 scttcìubrc '181)0 ) siasi trovalo solamente 
il i . 0 i'CMiì'imenLo uramUieri di Sardcsua. 

À trarre d! inganno chiumiie vi fosse iior tale 
errouea suinosizione.caduto , è d' no io tiicliiararc 

i . t : r 

che,alf assalto di. quella Piazza prese ayrnl. parte 

"PARLAMENTO'PìUJSSiANO " 
i 

^ 

CAAl'IUtA Mìl ,l*EPl :TA'n, 

La questione così delicata e ancora tanto 
poc > matura dell' unità iedesca ha originato 
il giorno '12 una. importantissima discussio
ne in seno alla Camera dei deputati di Berli
no. (Juesta " discussione è stata provocata dal 
rapporto della commissione per le petizioni so
pra una domanda di abitanti di Stettino e 
Betterfeld, intesa ad impegnare la Camera a 
provocare la formazione di un forte potere 
centrale e a decidere la convocazione d'un, par
lamento tedesco. 

Il primo oratore ha dichiarato che il voto 
deir unità federale tedesca colla Prussia alla 
testa 'del nuovo impero non ora respinto se 
non « da quelii che vorrebbero far servire le 
« risorse della patria comune agli interessi del
« l'Austria^). Questo voto deve adunque es
sere realizzato , aggiunse egli , dalia Camera 

.•Kw^o^n. ilei US&corMo 

Leggesi nvlV Indcpcndanec Belge: 
All'inferno, il rimbombo dei grandi discorsi 

pronunziati nel Senato, segnatamente quelli 
! del principe Napoleone e del sig. Hillault è 

lungi dall'essere esaurito: è questo il soggetto 
di tutte le conversazioni. Un dispaccio^ tele
grafico (lei sig. di Persigny , inviato venerdì 
sera a tutti i prefetti, ha segnalato in termini 
entusiastici it successo oratorio del cugino del
l' Imperatore. Ecco su questo proposito qual 
sarebbe presso a poco il testo della lettera in
dirizzata da Sua Maestà al Principe : 

« Mio caro Napoleone, 
« Quantunque io non sia tutto afl'aUo d'ac

cordo con te sopra tutti i punti, tengo molto 
ad essere il primo a rallegrarmi con le per i 
sentimenti .sì nobilmente patriotici che hai te
stò es/ressi con tanta eloquenza e dcIP im
menso successo oratorio che hai avuto nel Se
nato. » 

Seguono alcune righe di minore interesse. 
I<; nel Consiglio di sabato, e sotto gli oc

chi dei ministri;, che questo biglietti sarebbe 
stato scritto dall'Imperatore a suo cugino. Non 
si potrebbe credere il numero di alti t'unzio
narii ed anche dì notabilità degli antichi par
titi democratici, che si sono fatti iscrivere dal 
Principe. 

— Ècco ora i primi sintomi della impres
sione prodotta in Inghilterra dal discorso del 
Principe Napoleone. Fare che oltre la Manica 
abbia prodotto una vivissima sensazione; per
chè tutti i giornali concordano nei considera
re il discorso di S. A. i. corno ini vero av
venimento politico. 

Il Tmvs dopo aver detto che«.il Principe 
ha provato di essere un grande oratore » pas
sa ad esaminare i principati argomenti addotti 

stessa, ailinchè P'òpera non si compia per IV <la osso. Poi dice: « Non v' è in queste die
"ire JVJV. esclusivo della propaganda delia Società 
Nazionale. 

In assenza del signor Schleinttz, il ministro 
dell'interno ha presa la parola ner lamentare 

riforma nnclie il 2.n reggimento di quella lìrip dapprima che la Camera sia entrata, così ad
la, altaldhò n'ebbo la bandiera ilecorata della me dentro in una questione oggimai decisa. Di
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uagfut d'argento al valor mililìire. Questa dichia
ì'aziouc.s1, .appoggia ad. autentici dormnenli, quali 
sono, la relazione S'alia a S. ;M, da S, K. il gè
nci'ale FHJUÌ» Coniandiuite Supremo del corjKud'oc
ciip,ì|zione,,: e J'imeneo delle ricomnenso jjcr la 
rompaguia yielf Umbria e nelle Marche , tacendo 
le parziali relazioni dei signori Comandanti la 1 
Divisione, attiva ed il 5.° Corpo d'armata, non 
'alle di pubblica ragione. 

Che poi. te signore. Perugino abbiano offerto uiuì 
bandiera solamente., al 1,° reggimeuio , deve at
tribuirai all' essere tu questa CUlà rimasta in dì™ 

cmaro poi che 
la stessa ; « 

i ii 

« 

ÌÌ politica del governo restava 
che riposava sul rispetto del di

« ritto di tutti, sulla salvaguardia del proprio^ 
ed infine' sul VhttthVienio' profóndo clic in' 

tempi così pericolosi V unione dei governi 
« tedeschi è più importante delPunilìcazioiie. » 

Questa dichiarazione che avrebbe potuto met
ter fine alla discussione , prestò di nuovo al 
sig. Vincko P occasione di combattere ogni 
idea di polilica comune coli' Austria. Egli ri
petè che T Austria non è tedesca, che la sua 
popolazione di Oo milioni d'anime non nume

cinovc colonne del ilfonUcuruna parola sola 
che si possa desiderare cp. veder soppressa. >* 

Alle parole relative ali' alleanza augtofrau
cese plaude con vera soddisfazione, e loda 
caldamente l'esposizione della politica italiana, 
poi finisco eoa queste parole: 

« Forse P imperatore pensa che è venuto 
il momenfo di far conoscere la politica fran
cese rejativameiìto all'Italia. Se tale è il stm 
desiderio, ha cominciato la sua opera col suo 
vigore e la sua previdenza abituale ; perchè a 
Parigi e già stato proclamato il principe Na
poleone viucito o nel dibattimento che ebbe 
luogo ieri in Senato. » 

17 opinione del. Mominf/ Posi ò la seguente: 
« 'E impossìbile, dice, dissimularsi Pimpor

tanza di questo discorso. Le possibilità in fa
vore di una pacifica soluzione della quistioue 
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italiana sono considerevolmente aumentate dal 
linguaggio franco e risoluto del principe Napo
leone. » Dice in seguito che la politica fran
cese, quale venne esposta dal principe Napo
leone può sempre fare assegnamento sopra un 
concorso sincero della nazione inglese; e con
ehiude : « Le paròle che ha pronunziato il 
principe Napoleone per difendere P alleanza 
anglofrancese contro gli attacchi del partito 
oltramontano, sono tali quali si dovevano ne
cessariamente aspettare dalle buone disposi

zìoni che egli ha sempre manifestato verso 
P Inshilterra e le sue istituzioni. 17 impressio
ne che queste parole produssero da 
parte della Manica, non potrebbe che 

»■ _ ti .n care t 
ratore 

questa 
l'ertiti

sentimenti d1 amicizia reciproca òhe Po
desidera mantenere. » 

fflJKftì. Sisnimlic pei* !" 
!l sig. Lemoinne del Journal dr.s Déhals scri

ve, un articolo improntato di alti e patriottici 
sentimenti, di calde e generose aspirazioni ver
so la Nazione italiana. Dopo aver detto che quel
lo ch'ò fatto in Italia non si potrà ormai distrug
gere^ e se si distruggesse, lo si farebbe a dan
no'di .quei medesimi che lo tentassero, il sim
patico scrittore così continua: 

« Che sia la benvenuta questa nazione resu
scitala! La libertà deve accoglierla come un'al
leata, la Francia come una sorella! L'Italia 
fa come il sapiente, dinanzi a cui 
il moto; essa cammina. Mentre la si dichiara 
incapace di unità, essa la fa e la proclama. 
I! pensiero del Punita covò, si maturò, s'ingran
d) nel cuore degl'Italiani, in mezzo al silenzio 
e sotto la pietra de'sepolcri. Si. credeva che 
la pace regnasse dove si avea fatto la solitu
dine: non era la pace, non era la morte, era 
il lavoro sotterraneo e latente della risurrezio
ne. Poi un giorno/un giorno di libertà, l'idea 
che avea germinato durante lunghi anni di do
lore, questa idea iuafliata e fecondata dal san

fiam
viscere ili milioni d'Italiani sorge 

si negava 

? 
e dalle lagrime, scoppio come una 
Da ih 

gue 
ma. 
oggi il "grido di Viva V'Ialiti! l'Ualia Unal » 

Nò meno nobili, nò meno sentite sono 1 e 

Q 

segue la 
ogiM'1 verosimiglianza 

già forse o può cso 

considerazioni che troviamo in un carteggio 
della Gazzetta della Gennanìa Mcridmalc. Ec
co com'esso si esprime: 

« E qualche cosa di raro attorno a questo 
popolo, che innalzò la pietra del suo sepolcro 
e si Jcvò ritto e cammina. Quello che oltral
pe apparisce come la più grande dillìcoltà, di
nanzi a cui noi curviamo il capo , velandolo 
in dotte bende, qui si tratta alla spiccia col
Punanime inuw senso. Credete voi clic la qui
stioue romana atterrisca gran l'alto i cittadini 
italiani, la gran maggioranza dei conservativi 
liberali? Niente adatto; ei dichiarano tutti: « Il 
pelerò temporale è lini lo, non può pili stare in 
piedi, esso è impossibile , ed i Francesi non 
ìossono più stare a'Pioma. !\oma è la capita
e dell'Italia; dinanzi a Roma si piegano tutte 
le città della penisola: e quindi dobbiamo a
ver lloma! il papa rimane pontefice e capo del
ta Cristianità, in Vaticano ; Vittorio Fananno
le starà pacificamente presso a lui al Quirina
le. Il Parlamento va a IWma e PItaiia è Calta ». 

Questi avrebbe un corpo di polizia di 300 
uomini per mà'nteiicr l'ordine nella sua cir
coscrizione. {(papa avrebbe inoltre una guar
dia personale di 300 uomini forniti qÉ^|nte
lili ti iti "eguali proporzioni dalle potenze cat
toliche. , 

Il regno d'Italia assicurerebbe al papi una 
lista civile di un milione e mezzo di scudi , 
ovvero 7,500,000 franchi , più di quanto egli 
riceve ora ; il re gli cederebbe inoltre la pre
minenza in tutte le pubbliche cerimonie. Que
sto regolamento sarebbe guarentito da tutte ìe 
potenz 

« Onesta soluzione , seuue la citala corri
spondeiiza , ..è secondo 
quella dell' avvenire. Ma 
sere quella del momento attuale? Ecco la qui
stioue. Vi sono bensì molti principi della chie
sa , molti cardinali che l'accetterebbero. A
v e te udito dire probabilmente che il governo 
del re ci' Italia aveva cercato confermare que
ste disposizioni di parecchi membri del sacro 
collegio,.e che non tutti si erano mostrati av1 
versi' alle sue offerte. Vi sono ira essi molti 
uomini tranquilli ,' i (piali non domanderebbe
ro di meglio che di rimanersene tranquilli si
no alla fine. » 

« Ma il papa e assolutamente contrario ad 
ogni transazione , perchè nòti crede potere 
transigere sopra""il'potere temporale di cut e
gli credesi semplice depositario'. 

« Io non credo dunque /conchiude giusta
mente il carteggio <\e\VIndèpendanee, non cre
do, lo confesso, ad alcuna transazione possi
bile col papa attuale. Quando due principii 
sono a fronte, si arriva fatalmente alla lotta: 

r 

e mentre il principio Vinto protesta , il prin
cipio vincitore1 prosegue il suo corso. La so
vranità nazionale è a lloma un principio ri
voluzionario, essa non vi si stabilisce che con 
mezzi rivoluzionarii , e solo una rivoluzione 
potrà compiere la distinzione tra il vescovo 
di Roma e il re di Koma. » 

— Scrivesi da lloma allaPft/n'r : 
Il Re di Napoli,che doveva recarsi tosto in 

Baviera ritardò di qualche giorno la sua par
tenza, Esso vuol assistere colla Regina alle 
feste di Pasqua. 

17 Inghilterra si adopera in lloma per l'uni
tà italiana. Un lord molto conosciuto a Roma 
andò a trovare it Papa e gli dichiarò che tutti 

cattolici inglesi sono partigiani (P un' Italia 
forte ed unita, e che, anc'ie senza il prestigio 
della Corte romana, nulla sarebbe più 
di vedere Roma diventata capitale di un Re

« Resterà sempre, disse il Papa, io lo 
spero, un angolo di terra o sulle rive del Te
vere od a Civitavecchia per alloggiarvi la Cor
te pontifìcia. » 

e o m e 

nan, 
giri ti 
pure 

11 

i 

grato 

ano; 

Leggiamo nella Gaz:, di Torino: 
Riceviamo dal signor Amelio Romano 

della Guardia mobile napoletana una 
tutta piena di nobili e patriottici sensi 

miti te 
ettera 
, con 

cui si 

Una corrispondenza da Parigi all' hdvpci}
dance Belge parla del progetto di cui fa pa
rola il principe Napoleone nel suo discorso al 
senato , di dividere cioè la città dì Roma tu 
due parti. La riva sinistra del Tevere, sarebbe 
la residenza del re d' Italia e la capitale della 
penisola, la parte destra , ossia il Trastevere, 
chiamata pure città leonina, ove trovasi il Va
ticano, sarebbe lasciala sotto P autorità esclu
siva del papa. ' . 

altri, ufficiali, giacche se si intende parlare del 
circolo degli artisti , o militi ed .ufficiali della 
ggawlia nazionale di Napoli ne ebbero inviti , 

sempre che vi si presentano sono colmati di 
entiiozze ».1 

Il Monilenr de la Flotle ha da Tolone: 
« LVacht del principe Napoleone è arrivato 

a Tolone proveniente da Clierburgo. Si dice 
che il principe deve qui arrivare fra poco colla 
principessa filotilde e che si recherà (pandi 
in Italia por via di mare a bordo del suo 
yacht. Questo viaggio non sembra avere al
cuno scopo politico. La principessa va a fare 
una visita al suo genitore a Torino, e ad as
sisterò alle feste che senza dubbio avranno 
luogo per celebrare il suo avvenimento 
Re d'Italia. 

« Dopo il ritorno del viceammiraglio De T(
i ristauri delle navi da guerra sono esc
con grande attività, e sì approvìgionano 
di viveri ». 

ftloilisKie E s t e r e 
ii 

11 corrispondente parigino dell1 Italie for
nisce interessantissimi ragguagli sulla questio
ne dell' occupazione francese in Siria, Abbia
mo altre volte detto che le potenze dovevano 
inviare speciali ist:oz:oni sulla questione ai 
loro rappresentanti olla Conferenza, Queste i
struzioni furono spedite in forma di nota di
plomatica da comunicarsi algoverno francese. 
La nota inglese è concepita in termini fred
dissimi, e quasi aspri. 17 Inghilterra insiste a 
voler limitare a un tempo brevissimo V occu
pazione, e lo fa con parole quasi ofiensìve per 
la Francia. Il più accanito avversario delPoc
cupazionc è lord Palmorston, il quale crede o 
sospetta un accordo preventivo e segreto tra 
il gabinetto de! ; Tuiieries e quello di Pietro
burgo. « Non vi sorprenda perciò osserva il 
corrispondente, se fra non molto apprenderete 
che il governo francese lenta di rovesciare il 
gabinetto PalinerstonRussell , per sostituirgli 
un altro in cui Cobden e Brighi abbiano una 
grande iniluenza ». 

La nota austriaca è fredda ed aspra quanto 
l'inglese—il che farebbe sospettare un accordo 
fra le due Potenze—limita Poceupazionc sino 
ai primi di maggio. La nota prussiana, sebbe
ne anch' essa limiti l'occupazione a tre mesi, 
non pertanto è cortese nella forma ed esprime 
simpatia per la Francia. La nota russa , am
mette che si prolunghi Poceupazionc al patto 
però che ne venga dimostrato il bisogno. Que
ste riserve della Russia si attribuiscono ai dis
sensi insorti tra Parigi e Pietroburgo intorno 
alla dissoluzione , divisione , e riorganamento 
dell' impero turco. 

Stando così le cose , il governo francese è 
posto nelP alternativa o di richiamare imme
diatamente. io sue truppe, abbandonando senza 
difesa i Cristiani di Siria ai coltello degli sgoz
zatori, il che sarebbe una viltà , o di prolun
gare Poceupazionc, e con ciò fornire un pre
testo, una parola d'ordine alla coalizione, som
movendo contro sé le Potenze. La situazione 
è difficile, nò si sa a qual partito vorrà appi
gliarsi il governo. 

Apprendiamo dal succitato carteggio che 
tra non molto il Monticur aununzierà la no
mina del maresciallo Niel , che andrà amba
sciatore a Costantinopoli in sostituzione del 
marchese de Lavaìette. Questa nomina dinota 
che la crisi è vicina: a Parigi le si attribuisce 
il più allarmante significato. 

— Riferiamo , perchè pieno eli attualità , il 
seguente brano di un carteggio parigino , 5 

| marzo, alla \\>rseveranza . 

protesta contro una corrispondenza in
serita ncir Ownìhus, giornale dì Napoli, del 28 
febbraio, relativamente al trattamento che ri
cevo la guardia suddetta in questa città. 

« Noi siamo contenti, dice il sig. Romano, 
j della caserma dove stiamo, nella quale essen

dosi situato delle stufe , P umidità che oravi 
non si avverte, più. Siamo iratissimi alla ama
bilità prodigataci dai militi individualmente 
della guardia nazionale torinese , e possiamo 
sinceramente confessare che quanto fu operato 
a nostro prò dai bravi e civilissimi abitanti di 
questa bella città , è superiore ai nostri desi
derii, 

c< Nò meno è vero che il signor maggiore 
Ulloa abbia ricusalo un invito fattogli da un, , ..,„ „,,,, .v., ,^...r,)1„ t ,„, uuuufiiAu v 
circolo perchè dindio a luì solo e non agli l sospetti dnppertuUo, privilegio ordinano di co

« Il giovhvv imperatore d'Austria pone ogni 
studio per far credere alla sincerità delle sue 
iutenziotii ; n,a non raccoglie che diffidenze e 
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raggio 

loro che sono usi smentire lo parole 'coi fati1 

Non è dunque da far le maraviglie se egli sen
te, per così dire, tremarsi sotto il terreno , e 
se gli si attribuisce la dichiarazione che le sue 
truppe varcherebbero il Mincio, ove la Vene
zia e l'Ungheria si sollevassero. Benché a tale 
dichiarazione noi non prestiamo alcuna fede , 
pure è evidente che sottauto la guerra è pos
sibile all'Austria: durante la pace, questo gran 
cadavere si disorganizza ; la guerra, la guerra 
soltanto potrebbe galvanizzarlo per un istante 
e. assicurargli per qualche tempo ancora una 
esistenza fittizia. Sentendosi mancare, l'Au
stria sì abbranca ad ogni filo. ì moti di Var
savia fecero balenare ai suoi occhi un 
di speranza» se quei moti assumessero le pro
porzioni (Puna vera insurrezione, e questa di
venisse abbastanza grave perchè l'Austria possa 
persuadere allo Czar che la sua causa è la me 
desima e che , travagliando lo stesso mate i 
due imperi, è d'uopo che s'uniscano ■contro la 
rivoluzione ! Se non siamo male informati, in
sinuazioni pressanti sarebbero già state fatte in 
questo senso : la corte di Vienna ha rappre
sentalo coi più cupi colori i progressi rivolu
ziona ri.i in Italia, in Ungheria, in Polonia : è 
d'uopo unirsi contro questo mostro che minac
cia d'inghiottire tutte le potenze che riposano 
sulP autorità assoluta; è d'uopo che i due im
peratori del, nord si coalizzino contro ■'onda 
invadente .del principio delle nazionalità ; è 
tenipo, è tempo, è più che tempo ! Per mala 
veuturadelP Austria, però, i Polacchi furono 
abbastenza prudenti per limitarsi alla resisten
za, legale, eh'è il. miglior mèzzo di fare oppo
sizione.,ad,;un nemico potentissimo; e così ric
scirannOjper: la' sola virtù del buon diritto, a 
far concedere dallo czar alla nazionalità po
lacca un1 autonomia soddisfacente per ora. In 
quanto; al futuro, esso è nelle mani della 
Provvidenza. 

■ .■ 

—•'Da Post scrivono al \Vundeì?r: 
«■■ Ciò che noi desideriamo lo :• ubiamo alta

mente proclamato : vogliamo elio le nostre 
I 

t 
ri Refjmin Kungariae sarà ancora un sogno? 

ce Noi giudichiamo freddamente le conse
guenze dei nostri atti; il consiglio dell1 impe
ro si raccoglierà, ma non vi interverranno i 
rappresentanti delP Ungheria. E così gli mau
cherà la base della sanzione prammatica ». 

il Peslcr JAogd parla nello stesso senso: 
<c Le nostre convinzioni sono di tal fatta, 

che ci sarebbe impossibile l'intender bene la 
nuova paieute. Come si potrà ottenere, prima 
di tutto, che P Ungheria si faccia rappresen

qnirtl■Ria dblla quaresima, cioè in un epoca 
di raccoglimento e sobrietà pel popolo russò. 

■■ * R E C E N T I S S I M E 
? 
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r — li corrispondente torinese del Corriere 
Mercanzie, per solito ben informato, scrive in 
data del 7 marzo : 

So di positivo che non appena proclamato 
Vittorio Emanuele Ile d' Italia, l'ambasciatore 
inglese ha, per apposita istruzione del suo go
verno, l'ordine di riconoscere il nuovo Regno, 
o che uguale ricognizione verrà fatta poco do
po dal governo francese, che s'affretterà di 
spedire in Torino un nuovo ambasciatore per 
ristabilire le relazioni diplomatiche state rotte 
prò forma fra i due Stati in occasione della 
guerra dell' Umbria e delle Marche. Questo 
passo importante fritto da quelle grandi poten
ze trarrà dietro, ne sou certo, la ricognizione 
di altre minori, ed il nuovo Regno d'Italia 
prenderà fra poco il posto che gli si conviene 
ira le grandi nazioni europee. 

— Scrivono da Torino alla Presse: 
Il B marzo ò il giorno anniversario della 

nascila dhVittorio Emanuele. In questo gior
no è costume che il re inviti il corpo^ diplo
matico a un gran baneh'cdfco, a cui assistono 

ministri e i perstmaggi più. importanti dello 

eggi sieno rispettate, il govern > dispone della 
orza,materiale e noi dovremo obbedire; ma 
te

 r
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viaggio a Moncalicri, ma tutta

"•> tare a Vienna al Consiglio dell' impero 
— Leggesi nel Nord del 5 marzo : 
il nostro corrispondente di Pietroburgo 

rende oggi conto della seduta di chiusa 
consiglio delPImpero che ebbe luouo 

) ) 

ci 
del 

il 13|2;> 
on-febbraio^ultimo scorso sulla quistioue dei e 

ladiuC E stalo deciso che essi riceveranno la 
libertà individuale e che tutti i rapporti tra 
essi e i proprietari cesseranno di un sol trat
to ; che i contadini riceveranno per tutta loro 
proprietà (1* enelos) la casa che abitano, e Por
to attinente ad essa; che ad essi .sarà con
cesso, luprczzl.determinali dal <jovenio, il quar
to della quantità di terra da lavoro che era 
stato fissato nel progetto elaborato dalle 
missioni di redazione, cioè a dii > da 
due ettari per cano. secondo le per capo 

com™ 
uu.a o 

Provincie, 
Questa concessione è obbligatoria ; gli altri or
dinamenti territoriali sono facoltativi. 

il manifesto Imperiale che promulga quesh: 
decisione si stampa già a Pietroburgo, ma nor 
sarà pubblicato durante la sotti mani che l 
quella del caro jvale russo, Si attenderà la prime 

4 ^ J
1
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Stato. Alla fine delia mensa, il decano del 
corpo diplomaticoporta un toasj; accettato e 
ripetuto da tutti gli assistenti. Quest' anno il 
decano è il sig. Hudson, ministro d'Inghil
terra ; il toast da portarsi non può essere che 
questo : « A Vittorio Emanuele re ri' Italia. » 

Sebbene in una buona diplomazia i docu
menti scritti abbiano soli un valore positivo, 
la presenza di tutto il corpo diplomatico resi
dente a Torino a questa festa non, ne avrà 
.meno un significato rimarchevole. Ciascun mi
nistro scrive, al suo governo per prendere de
gli ordini. L'incaricato d'affari di una poten
za neutrale mi diceva oggi; i\ possibile che il 
mio governo mi consigli di fare in quei gior
no un piccolo 
via credo 5ho nessuno si farà notare per la 
sua assenza. 

Vi sarebbero dunque a questa festa , /it si
gnor Hudson per ITnghilterra, il sig.Tiayneval 
per la Francia, il sig. Rrassier di S. Simon 
per la Prussia, il sig. Lannoy per il Belgio,* 
RustemRey per la Turchia, il ministro di Sve
zia e Norvegia, il ministro di Olanda, il si
gnor Tourte, incaricato di allari della Svizze
ra, e parecchi altri di cui non ricordo il nome. 

'— Lettere da Roma , dice la Perseveranza, 
lasciano presagire siccome imminente la par
tenza dei coniugi Borbone per la Baviera. Frat
tanto in Roma il fermento cresce sempre più, 
e parlasi di manifestazioni che avrebbero luo

in cui Vittorio Emanuele sarà so
lennemente proclamato Pie d' Italia. A tali di
mostrazioni, un gran numero di cittadini ro
mani ( la lettera parla di 1300 ) prenderebbe
ro parte in tenuta di guardia nazionale. Si di P^lCQ^e 
ce pure essersi ricevuta in Roma una ricchis! Roma si 
sima bandiera tricolore della lunghezza e lar
ghezza di cento braccia, portante la iscrizione; 
Vira Pio IX noslro Ponte/Ice^ Viva Vitlorìo Ema
nuele II.'nostro Re. . :  . . . * 

— Della seduta del ti,al Senato francese. , 
riportiamo ciò che è relativo all'emendamento 
dei paragrafo 11 per meglio rischiarare il di
spaccio telegrafico rifereutesi allo stesso e pub
blicato nel nostro numero dì sabato; 
. « Si ricordi l'Italia , così il paragrafo 11 , 

che ilcattolicismo le fia confidato il capo della 
Chiesa, il rappresentante della più grande for
za morale dell' umanità. Gli interessi religiosi 
della Francia le domandano di non dimenti
carlo , le memorie amiche di Magenta e di 

■ L 

Solferino ci fanne sperare che essa ne terrà 
conto », 

— In. ima lettera da Parigi, 5 marzo, a'Pi
talie , troviamo la seguente notizia : 

« Mi si dice che il card. Antohelli e Mons. 
de Mcrode insistono vivamente presso it Papa 
per ispingerlo ad adottare misure estreme con
tro il governo francese. Tratterebbesi d'una 
scomunica sul genere di quella lanciata con
tro Vittorio Emanuele. » 

Leggesi ncìV Opinione dell'8 marzo : 
Si hanno notizie per dispaccio elettrico pri

vato da Varsaviano marzo, le quali non con
fermano ([nella della Gaietta Crociata che il 
generale Gorciakoffsia stato disapprovato e Var
savia in istato d' assedio, 

Ben lungi dal metter Varsavia in istato d'as
sedio, si è lasciato circolare P indirizzo all'im
peratore Alessandro pel ristabilimento della 
costituzione del 1.813, il quale è coperto di 
circa centomila firme. 

1 provvedimenti di repressione severa ed a
troce contrastano troppo col carattere mite 
dell'imperatore perchè sì possa credere siano 
per essere adottati. 

Nella Gallizia si sono manifestati sintomi di 
profonda agitazione. 

— Scrivono da Vienna alla Bullier: 
Si comincia a considerare le faccende d'Ita

lia con maggiore ansietà che in passalo. Tut
te le precauzioni militari sonoprese, tutti i co
mandanti in capo si trovano al loro posto, e 
quasi tutti gli arciduchi si recarono all'eser
cito d'Italia. 

go il ìriorno 

PÀllT. DELLA PERSEVERANZA 
Fmnce, 7 mano, sera 

La Nazione ha da Roma in data del 5 corr., 
che gii studenti hanno incoronato nelP atrio 
dell' Università il busto di Vltiorio Emannde , 
sottoponendovi là leggenda: Re d'Italia per laj 

divina Provvidenza e per il volo nazionale, 
L'aliate Passaglia scrive alla Nazione, smen

tendo le missioni diplomatiche, ufficiati c>l uf
ficiose , che eli venivano attribuite. 

Panfji, 1 marzo, ore b òO poni, 
L'ambasciatore turco si è lagnato del di

scorso dei senatore Dupin , che disse avere, 
Mirès riportato al serraglio un denaro , che 
gli eunuchi non renderanno. Gli/fu risposto, 
che in un paese costituzionale gli oratori non 
sono risponsabili af governo. 

Corre voce di un avvicinamento fra la Rus
sia e P Austria. 

Un articolo del J. des Débals sulla Siria at
tacca P Inghilterra e la Turchìa, e conehìude 
che, o si accorderà la prolungazione, oppure 
la Francia , sostenuta dalle Camere , si man
terrà in Siria per suo conto. 

DISCACCI. ELKTTHICI PRIVA TI 
( Atjenzia Stefani) 

Napoli 11 — Torino H): 
ti io in a V 

( 

discorso del Princìpi; Nn
kslù' un grande entusiasmo.: In 
prepara una sottoscrizione pur 

dare un allostatodig'i*alitudinoalPrincipe. 
Napoli 11— Torino 10 (nollo). 

L'Opinione del 10. reca : Le voci di' 
tr'attalive col Governo Pontilleio sono ì
notìntte. Le tendenze attuali della corte 
di Roma non renderebbero agevole un 
accort lo. 

BORSA 1)1 NAPOLI 
;i OIO —77 112 — 77 
Siciliana 77 1|2 — 77 
Piemontese 70 1|2 

// ilfa/\:o 1861. 
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77 S/l. 
77 1[2. 

76 1^ — 76 1|2. 
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